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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#5 – Gli uomini di oggi (parte 2)
“… Cassie Kavanagh, una grande giornalista, una preziosa amica e devota compagna che il Signore…”

“Studio, potete sentire alcune toccanti frasi dell’orazione funebre che padre Willelm Jobs sta pronunciando per la nostra compianta collega Cassie Kavanagh, di Channel 1. Philiph Van Der Hans è seduto di fianco alla sconvolta madre della ragazza. Ricordiamo che i due erano in procinto di rendere pubblica la loro relazione che ormai li legava da più di sei anni. Phil ci appare sconvolto e teso. Il suo dolore ci è ben chiaro. Cassie è stata tuttavia solo una delle vittime della strage dei Supermen di ieri. Un accadimento che nessuno poteva prevenire e a cui lo stesso Uomo d’Acciaio non si è potuto opporre. Quattro adolescenti, nella giornata di ieri, tutti vestiti da Superman, dopo aver letto un farneticante proclama, si sono fatti esplodere con ordigni di rudimentale fabbricazione, secondo indiscrezione formati da articoli di facile reperibilità, in gran parte articoli per casalinghi e assemblati seguendo istruzioni scaricate da Internet. Si contano sessantadue morti e un centinaio di feriti. Era da anni che Metropolis non viveva un momento così buio. Qui, Jessica Bayner, a voi studio.”

“Grazie Jessica. Come avete sentito, i funerali della collega di Channel 1 e dello sfortunato operatore, Paulie Pereira, continuano e noi rinnoviamo ancora una volta tutto il nostro cordoglio e la nostra solidarietà nei confronti della famiglia e degli amici. La polizia continua a brancolare nel buio e ci si chiede come dei ragazzi così giovani e senza nessun apparente collegamento tra loro abbiano potuto ordire un piano tanto diabolico. Si sospetta l’opera di una qualche setta che abbia esercitato su di loro…”

Quartiere francese. Ore 12.30 p.m.

Jim Haper aveva ascoltato le notizie che si erano succedute rapide e confuse con aria incredula, e rapidamente sentì una gran rabbia montargli dentro. Quando accese il cellulare vide le chiamate perse di Henderson e si apprestò subito a richiamarlo sotto lo sguardo altrettanto sbigottito e preoccupato di Beth.

“Jim! Per Dio! Ho provato a contattarti un milione di volte!”

“Ho visto! Ero impegnato ieri e non ho avevo idea del casino che è successo! Avevo provato a contattarti anche io…”
“Mi hanno messo a lavorare su questo caso Jim. Ci hanno messo ogni dannato sbirro della città e qui sono arrivati anche quelli del F.B.I. 

Qui sono nel panico totale, non sanno che cosa fare e gli alti papaveri vogliono delle risposte e subito. Temono possa capitare di nuovo. Ho bisogno del tuo aiuto e tra l’altro… beh, ci incontriamo al solito posto e poi ti spiego. Ce la fai ad essere lì in mezz’ora?”

“Sono già lì.”

Sentì il segnale che lo avvisava che era arrivato un altro messaggio. Erano quelli della Metro – Police. Anche loro dovevano essere stati allertati e stavano richiamando tutti gli uomini. Per fortuna conosceva una scorciatoia che passava proprio per S.S. Beatrix e Julian. Poteva incontrare Henderson e poi schizzare alla centrale per ricevere i ragguagli sul caso. Il suo intuito non si sbagliava. C’era un collegamento tra il caso a cui stava lavorando e la tragedia in corso e l’amico aveva proprio voluto dire quello con l’accenno a mezza bocca fattogli. Si voltò, incontrando lo sguardo smarrito di Beth.
“Io…”

“Lo so…” Trovò la forza di dire in un sussurro lei.” Stai attento… ti prego, promettimelo.”

“Starò attento, amore.”

“Jim… è terribile.”

“Lo so. Ascolta. Voglio che per il momento tu non ti muova di qui. Il panico sta crescendo di ora in ora per le strade e rimanersene qui al chiuso è la cosa più sicura da fare. Appena potrò, spero prima di questa sera, verrò a prenderti io per portarti nel mio appartamento. Ok?”

“Sarebbe ok se tu non dovessi andare ma so che devi, quindi, vai… ti amo Jim.”

Non dissero nient’altro e si baciarono, rimanendo diversi secondi uniti, stretti l’uno all’altra, con drammatica intensità.
“Ti amo anche io…”

Replicò Jim un istante prima di imboccare la porta ed uscire.

Ridacchiò mentre si avvedeva dell’agitazione che aveva colpito l’uomo. Per quanto fosse un veterano era pur sempre sensibile a certi accadimenti e questo implicava che non aveva ancora raggiunto il completo controllo di sé stesso.

“Male.”

Lo rimproverò in silenzio dall’alto del tetto da cui lo osservava. Ancora peggio aveva lasciato che la sua passione avesse la meglio e  si era lasciato seguire fino alla casa delle sua amante. Già la conosceva ma era stato comunque un male. 

“Non si abbassa così la guardia. Mai.”

Alzò il capo e cominciò a fissare la finestra dell’ appartamento in cui viveva la femmina chiamata Beth e si passò la lingua sulle labbra.
Lower Park District, Metropolis. – Ore 12.45. p.m.

“Coraggio! Devi sbrigarti, sei rimasto sin troppo tempo qui dentro per permetterti di poltrire ancora.”

Si rimproverò silenziosamente Todd Rice mentre si infilava la maglietta pulita. Il suo corpo era ancora indolenzito e non sapeva esattamente che cosa avrebbe fatto, come si sarebbe potuto rendere utile ma questa storia aveva decisamente la precedenza su quella dei trafficanti di droga. Era entrato in Internet per saperne qualcosa dai giornali in rete, sulla banda di spacciatori che quasi l’aveva fatto fuori il giorno prima. I suoi ricordi erano confusi e vaghi. Lo scontro, le botte subite, poi la figura verde. Non riusciva a metterne a fuoco i particolari. Si ricordava solo vagamente di essersi rimesso a forza in piedi, di aver chiamato un taxi ed essersi fatto riportare a casa.

“Batman non solo non avrebbe preso tutte le sberle che hai preso tu, ma se ne sarebbe anche uscito con stile. Lui ha la sua Batmobile, tu al più un taxi.”

L’autista l’aveva guardato storto e aveva dato l’impressione di essere sul punto di andarsene via ma lui aveva tirato subito fuori dei soldi in contanti che aveva avuto la buona idea di portarsi dietro e quello non aveva fatto nessuna obbiezione. Doveva aver pensato trattarsi di qualche pazzoide appartenente ad uno dei fight club tanto di moda ultimamente e che avevano eletto quella parte della città come sede preferita per i loro meeting.
Aveva cercato notizie ma non ne aveva trovate. Tutte le fonti di informazione parlavano della strage dei Supermen. Adolescenti vestiti con il costume dell’uomo d’acciaio che si erano fatti saltare in aria in diversi punti della città. Era incredulo, atterrito, persino arrabbiato. Possibile che il mondo stesse impazzendo?

Si diresse zoppicando alla porta quando si bloccò. Rimase qualche istante in quella posizione e poi si voltò all’improvviso. 

Lei era lì, che lo studiava con quello sguardo penetrante e comprensivo con il quale l’aveva guardato mentre era in terra al magazzino e lo stava soccorrendo.

“Devo ancora decidere che cosa fare: arrabbiarmi perché sei entrata in casa mia senza invito, o perché sei stata a spiarmi per non so quanto tempo.”

Lei sorrise dolcemente e con tono estremamente paziente e comprensivo:

“Pensavo mi avresti ringraziata per averti salvato la vita.”

Era alta, possedeva un fisico estremamente slanciato e tonico, messo in evidenza dal costume verde che le fasciava il corpo. Lunghi capelli rossi che le cadevano oltre le spalle, occhi verdi che brillavano di luce propria, lineamenti delicati e regolari, labbra carnose e sensuali.

La scrutò bene, dall’alto in basso, senza preoccuparsi di nasconderlo e dopo aver grugnito infastidito controbatté:

“Nessuno te lo aveva chiesto e, tanto per amor di cronaca, me la sarei cavata benissimo da solo anche senza il tuo intervento.”

Lei ridacchiò, coprendosi immediatamente la bella bocca con la mano e, un po’ imbarazzata per non esser riuscita a trattenersi:

“Ti chiedo scusa. Non volevo sembrarti maleducata.”

“Invece lo sei stata,” fece acido lui e poi, incalzando,” e vorrei proprio sapere chi sei. Non ti ho mai vista sui giornali o internet. Non credo di aver mai sentito nemmeno parlare di te.”

“Spina.”

Disse lei semplicemente. Todd rimase disorientato. Aprì la bocca senza riuscire a proferire parola e lei, avvedendosene, rimase sorpresa almeno quanto lui. Piuttosto preoccupata per quella reazione fece un passo verso di lui per sincerarsi che stesse bene ma venne immediatamente fermata da un gesto perentorio dell’altro:

“Non muoverti! Ferma dove sei!”

Le disse fulminandola con uno sguardo.

L’appartamento dove Todd viveva era piccolo ma decisamente funzionale e ben arredato. Cosa importante aveva un lucernaio in bagno dal quale poteva entrare ed uscire qualora ne avesse avuto necessità e si trovava vicino praticamente a tutte le zone nevralgiche di Metropolis.
L’aveva arredato con un certo gusto anche se a disposizione aveva un budget piuttosto limitato. Mobili moderni, dai colori pastello, qualche elettrodomestico ed un pc che usava per vedere la tv e per telefonare.

Suo padre si era offerto di pagargli tutto ma lui aveva rifiutato. Da quando era tornato, dopo quello che era successo, non voleva in alcun modo avere più a che fare con lui. Sua sorella aveva un rapporto diverso con il vecchio ma per lui non era così facile. C’era troppa amarezza nel suo passato per potersela lasciare alle spalle in così poco tempo. I soldi li aveva ricavati da un paio di polizze che aveva stipulato quando era bambino e dai soldi che gli sarebbero serviti per frequentare il college. Aveva una discreta cifra da parte e arrotondava occupandosi di siti web. Dopo quanto gli era occorso, lungamente si era soffermato a pensare che cosa avrebbe voluto o dovuto fare della sua vita. Ritirarsi, frequentare l’università e magari entrare a lavorare nell’azienda di suo padre come gli era stato offerto sembravano le cose più ragionevoli da fare ma lui di ragionevole nella vita aveva fatto ben poco. Non riusciva a considerare Alan Scott suo padre, né ad inserirsi in un contesto normale. Sua sorella era volata via nello spazio con il suo ragazzo, Kyle Rayner e poi dopo quello che lui aveva fatto… tentò di contattare Nuklon ma senza troppo successo. Era solo. L’unica persona che gli era stata vicino era il vecchio compagno di squadra di Alan, Wildcat. Lo aveva tirato fuori da una brutta depressione e con piglio piuttosto energico, per non dire rude, l’aveva salvata da una china che stava pericolosamente scendendo sempre a più alta velocità. Divenne il suo mentore e persino un amico.

A parte lui non aveva nessuno.

Si voltò per nascondere il moto di dolore che gli attraversò il volto per alcuni istanti mentre lei lo guardava senza capire. Si diresse verso una poltroncina e vi si lasciò cadere sopra pesantemente, digrignando un po’ i denti per il dolore. 

Spina disse in un sussurro. Il nome che usava sua madre. Ghignò schernendosi mentalmente per quello sciocco pensiero. Spina non era stata sua madre ma solo la genitrice biologica. L’aveva abbandonato quando era piccolo, troppo presa dalla sua malattia mentale per occuparsi di lui e della sorella. Dentro si sentì fremere per il disgusto che ogni volta affiorava quando con la mente cercava di focalizzare l’immagine della donna che non aveva mai conosciuto, e di cui aveva saputo soprattutto leggendo vecchi giornali negli archivi, o guardando qualche speciale alla tv dedicato agli eroi e ai criminali della così detta golden age.

Adesso davanti a sé c’era una giovane ed attraente donna che portava lo stesso nome di battaglia e si chiese se ne fosse consapevole o meno. 

Alan e la spina originale dovevano essere non molto più vecchi di loro quando si erano incontrati le prime volte.

Un ex ingegnere ferroviario che era pervenuto ad un potere semi divino di cui a malapena si rendeva conto e una criminale affetta da gravi disturbi psichici. 
“Stai bene?”

Chiese lei timidamente.

“Sto bene.”

Controbatté lui in modo sereno.

“Spero tu non sia ancora arrabbiato.”

“Speranza vana. Lo sono ma sono ancora più curioso di sapere chi tu sia. Ho già saputo come ti fai chiamare.”

“Sono una che fa quello che fai tu. Spinta probabilmente da demoni interiori non molto dissimili dai tuoi.”

“Che ne sai dei miei demoni?”

“Dei tuoi, forse, nulla. Dei miei, anche troppo. Hai mai sentito parlare della gang dei 100?”

“Si.”

“L’ho sgominata io.”

“Ah.”

“E  quella dei mille?”

“Non me lo dire: idem.”

“Si, anche se con un piccolo aiuto.”

Disse lei sorridendo compiaciuta.

“Ho capito. Sei un pezzo grosso.”

“Neanche tu sembri proprio un principiante.”

“Ma mi sono lasciato stendere come tale ieri.”

“Un momento no capita a tutti.”

“Un momento no, non può e non deve capitare ad uno che decide di fare quello che io ho fatto. Non so se mi andrà così di lusso la prossima volta.”

“Ah!” esclamò lei trionfante” Ammetti allora che ti sei salvato grazie a me.”

“Lo ammetto. Questo non cambia che mi stavi spiando e che sei entrata in casa mia.”

“Ero rimasta incuriosita e… ed ero preoccupata per le tue condizioni di salute.”

“Lo fai con tutti quelli che salvi?”

“No. Solo con gli aspiranti vigilante molto carini.”

Todd la guardò imbarazzato.

“Non mi sembra il caso di adularmi in questo modo.”

“Non ti adulo. Ti dico ciò che penso.”

“Bene. Adesso che cosa facciamo?”

“In che senso?”

“Io sto andando ad indagare su quegli spacciatori di droga.”

“Allora mi unirò a te.”

“E sei io non volessi?”

“Puoi sempre provare ad impedirmelo.”

Fece lei fingendo di essersi imbronciata.

Lui, dopo alcuni istanti di silenzio, scoppiò a ridere portandosi una mano alla fronte.

“Accidenti. E dire che volevo fare il Batman di Metropolis. Visto che sei più brava di me, mi toccherà fare Robin al più.”

Lei gli si avvicinò lentamente e stavolta lui non la fermò. 

George Washington  High – Ore 10 a.m.
“Mr. Nassour? Mr. Nassour? E’ ancora qui tra noi? Vuole farci il piacere di onorare ancora me ed i suoi compagni della sua gradita presenza?”

Le parole del signor Galton, insegnante di biologia e chimica provocarono le risa degli altri ragazzi. Dawoo avrebbe voluto sprofondarsi sotto le piastrelle screziate del pavimento e ancora più giù se solo avesse potuto. Si limitò ad assentire inebetito ed ancora confuso per  il sonno alle parole di scherno del professore che stava in piedi di fianco al suo banco, sovrastandolo con la sua notevole altezza.

“Dopo la lezione gradirei parlarle in privato, mr. Nassour. Le dispiace quindi trattenersi qualche minuto di più qui?”

“No… no professore.”

Si sentiva stretto in un angolo. Non poteva certo spiegare al suo insegnante che si era addormentato perché la sera prima si era dedicato alla sua attività part time di vigilante. Né tanto meno che ultimamente non portava i compiti e sembrava sempre assente e svogliato perché passava il tempo ad esercitarsi nell’uso dei suoi poteri. Avrebbe fatto convocare i suoi e la sorella avrebbe capito subito quale era la motivazione di quel comportamento. Allora si che sarebbe stato veramente nei guai. Deglutì penosamente, mentre il suo sguardo vagava vacuo ora su di una scritta incisa con un coltellino nel legno laccato di verde d’un tavolo, ora su un muro beige, ora sul panorama che una finestra lasciava intravedere.

“Dawoo, c’è qualcosa che vorresti dirmi?”

Per un attimo pensò di provare se possedeva anche qualche facoltà che gli permettesse di controllarlo mentalmente ma rinunciò dopo un paio di tentativi.
“Mi dispiace davvero molto, professore.”

Quello sollevò il sopraciglio decisamente poco convinto, confermando i sospetti che Dawoo nutriva circa una facile, quanto miracolosa e provvidenziale, risoluzione della faccenda.

“Sono certo che tu sia realmente dispiaciuto. Il problema è che ultimamente qualcosa si è inceppato e quello studente modello che era Dawoo Nassour non si è più fatto vedere in circolazione. Qui davanti a me ho un ragazzo i cui voti sono in calo e non solo nella mia materia. Se così fosse potrei capire che tu non ti preoccupi più di tanto ma la situazione si sta facendo seria su tutti i fronti.”

“Signore! Io…”

“Si?”

Chiese quello aspettando di sentire quale risposta gli avrebbe dato il ragazzo.

“E’… è un periodo molto difficile per me…”

“Ne sono convinto. Il fatto è che se non mi dici nulla, non posso aiutarti. Dawoo, so di avere la fama di stronzo tra gli studenti. No, ti prego, non preoccuparti di contraddirmi. Faccio questo lavoro da troppo tempo per non sapere cosa pensate veramente di me. Ti assicuro che comunque se mi hanno affibbiato questo epiteto è perché non sono per nulla tenero con voi ed esigo sempre il massimo. Eppure ho davvero a cuore le vostre sorti. Mi sto preoccupando ragazzo, e anche molto.”

Per un attimo si chiese se fosse il caso di parlare, di dire tutto, di confessare il suo segreto a quel uomo il cui volto aveva lineamenti tento severi ma lo sguardo così sincero.

Aprì la bocca, fece per parlare:

“Io…”

Solo questo disse, prima che gli strepitii e gli schiamazzi che venivano da fuori si mutarono in urla di panico ed esclamazioni di paura.

Voltarono contemporaneamente il capo in direzione delle finestre dalle quali filtrava pigramente il sole e da cui veniva tutto quel rumore e poi, verso la porta che si spalancò improvvisamente alle loro spalle.

“Oh Dio mio! Signor Galton! Presto! Dobbiamo evacuare la scuola!”

Urlò isterica ms De Ville, l’insegnante di francese.

“Si calmi, la prego, e mi dica cosa diavolo sta succedendo.”

“Paulo Senatore! E’ impazzito, ha una pistola ed è vestito da… da…”

Dawoo capì subito. Non gli ci volle molto per capire che cosa stesse succedendo. Aveva visto i notiziari. Si era sentito turbato tutta la notte per quanto accaduto, per come la morte si era abbattuta su tutta quella gente, rapida ed inattesa, vestita sotto le spoglie di comuni ragazzi come lui. Suoi coetanei con gli stessi problemi, le stesse aspirazioni, gli stessi sogni. 

Ragazzi come lui trasformatisi in emissari di distruzione, improvvisamente, senza ragione.

Provò un brivido lungo la schiena. C’era qualcosa in quella storia che lo scuoteva ulteriormente. Sapeva che in medio oriente, c’erano tanti ragazzi che venivano convinti dietro la promessa di un paradiso in cui avrebbero potuto trovare ristoro dagli affanni e dalle brutture del mondo, divenivano armi viventi al servizio del terrore. Sua sorella gli disse, tempo fa, che c’era un loro cugino, Samir, che si era trasferito in Israele, per lottare al fianco dei palestinesi contro quelli che considerava i peggiori nemici di tutte le popolazioni islamiche e si era fatto esplodere davanti all’ingresso di una discoteca, uccidendo decine e decine di persone e ferendone in modo grave altrettante.
C’era un segreto che Dawoo teneva per sé, oltre a quello della sua attività da vigilante, un segreto che custodiva persino più gelosamente: non credeva più in Dio; non escludeva a priori l’esistenza di un ente supremo che stesse sopra ogni cosa ma rifiutava l’idea tradizionale di Dio che aveva il suo popolo e soprattutto disperava che in qualche modo esso fosse interessato alle loro sorti.

“Siamo soli… non c’è Satana, non c’è Dio, il male e il bene siamo a noi a compierli e non ci vengono ispirati da nessuna entità metafisica.”

Sostanzialmente questo era il fulcro della sua personale filosofia di vita.

Non l’aveva mai detto ai suoi che, essendo molto religiosi e tradizionalisti, sicuramente ne avrebbero sofferto non poco. Già nella loro comunità erano considerati delle mosche nel latte: sua sorella usciva senza il burka, lui frequentava amici non islamici e non si faceva mai vedere alla moschea; non poteva dare anche questo dolore alla sua famiglia.

La verità era che provava rabbia e disgusto per certi discorsi che sentiva fare tra i suoi connazionali e spesso, vergogna per quello che loro consideravano un sano stile di vita. Quella follia che aveva spinto quattro ragazzi a farsi esplodere era la stessa che aveva invasato suo cugino, quel cugino che non aveva mai conosciuto, e che ogni giorno, in tutto il globo e specialmente nella sua terra natale, faceva tante vittime.

Il signor Galton tentava di seguire il fiume di parole che uscivano dalla bocca della De Ville, ormai completamente vittima del panico.

La prese per le spalle, scuotendola leggermente, in modo da farla calmare un po’ e quando questa si zittì si voltò per cercare Dawoo ma questi era sparito.

Paulo Senatore stava nel cortile. Nella destra la colt sei colpi e nell’altra il comando che avrebbe innescato le pericolose cariche d’esplosivo che portava legate alla cintura. La fronte imperlata di febbrile sudore che colava lungo le guance, sino alla bocca atteggiata in un ghigno ferino e divertito. Il mantello che cominciò a muoversi scosso da un leggero e fresco vento. Era consapevole che tra qualche minuto la polizia e la stampa sarebbero giunti. Voleva che fossero presenti mentre mostrava al pianeta Terra la vera forza dell’Ideale Supremo e la gloria del prossimo Regno dei Supermen. Stava per morire, ne era perfettamente consapevole, ma solo la sua forma materiale avrebbe incontrato la fine perché il concetto alla base di Paulo Senatore si sarebbe trasfigurato in un lampo di gloria, eternandosi per sempre nella dimensione del martirio.
Lui non era più il ragazzo vacuo e perennemente insoddisfatto di prima.

Non era più quello a cui importava soltanto poter girare con l’ultimo modello di fuoristrada o avere sempre coca da tirare, o potersi vantare con gli amici di aver inculato il capitano delle ragazze pon pon, o fare un touchdown al campionato.

Era stato una nullità ma ora tutto era diverso: era un Padre Fondatore di una nuova grande Nazione, Unica ed Indivisibile; stava viaggiando sulla barca della rivoluzione e sapeva bene che questa naviga sempre sul sangue.

I suoi compagni lo guardavano dalle finestre, dall’ingresso dove si erano assiepati, indicandolo, strepitando, urlando, spintonandosi, facendogli foto con il telefonino, qualcuno lo incoraggiava persino.
Era felice: poteva dividere l’onore dell’estremo sacrificio con i figli e le figlie dell’America.

Uno dei bidelli tentò di fuggire, convinto che fosse distratto ma ai suoi nuovi occhi nulla sfuggiva e puntò rapidamente l’arma sul bersaglio, pronto ad abbatterlo. Quello che successo dopo scalfì la sua sicurezza, lasciandolo momentaneamente disorientato.

Dawoo non era uno stupido e si era ben premunito di preparare un costume d’emergenza per eventuali missioni diurne diverso da quello che usava la notte. Nessun  riferimento stilistico al medio oriente, altrimenti, specialmente in un’occasione come quella, i suoi compagni ed i professori avrebbero potuto collegare la sua improvvisa comparsa alla presenza di ben dieci studenti provenienti da pesi islamici, tra cui c’era appunto, anche lui. Aveva usato come base una tuta di quelle che usavano gli equipaggi dei bob, costruendosi una maschera che celava l’intera testa e il volto, e grandi lenti scure che nascondevano i suoi occhi. Il boccaglio era di un materiale molto leggero che gli permetteva di respirare ma per via dei materiali di cui era fatto il suo costume era decisamente caldo, e dentro si sentiva chiuso nella morsa dell’afa. Mantenere la concentrazione non era semplice ma doveva riuscirci.

Il proiettile era fermo a pochi centimetri dalla vittima a cui avrebbe dovuto rapire la vita, a sua volta accasciata in terra e tremante, incapace di qualsiasi azione. Non sapeva quanto vicino era stato a morire, e di come il suo salvatore per poco non era riuscito ad impedirlo. Fermare qualcosa di tanto piccolo e veloce non era semplice: Dawoo doveva avere il tempo di focalizzare l’oggetto su cui esercitare la telecinesi e farlo ad intuito era sempre un grosso rischio; per questo si sottoponeva quasi ogni giorno ad un massacrante allenamento per avere la piena padronanza dei suoi poteri.

Le sirene cominciarono a risuonare numerose nell’aria, coprendo le grida e le esclamazioni dei propri compagni di scuola, ignari che sotto quel costume ci fosse lui, il ragazzo timido e taciturno spesso evitato dagli altri e ancora più spesso vittima delle prepotenze dei più grandi.

“Abbiamo un eroe! Abbiamo un vero, vero, eroe!!!”

Lo schernì Paulo che, sempre in tono canzonatorio continuò:

“Hai un nome Grande eroe?”
Dawoo lasciò cadere il proiettile in terra e fece un cenno perentorio a l’uomo, invitandolo a fuggire, cosa che questi non si fece ripetere di certo due volte.

Non era entrato dentro la scuola, quindi voleva dire che se Paulo aveva scelto di farsi esplodere lì era  perché l’ordigno aveva una potenza tale da distruggere comunque l’edificio. Ne era certo, non stava scherzando e la luce di follia che ardeva negli occhi lo provava. 

Paulo era intenzionato a porre fine alla propria esistenza e nel farlo, aspirava a portarsi dietro quante più persone possibili.

“No,” rispose pacatamente il ragazzo” non ho nessun nome.”

“Un eroe dovrebbe sempre averne uno!”

“Un eroe. Io però non sono un eroe e tu di certo non sei un criminale. Ascoltami, perché non facciamo finire tutta questa storia? Sono certo che sei una persona ragionevole e che ti renderai conto dell’inutilità di tutta questa faccenda.”

“Sei tu, eroe, che non ti rendi conto dell’importanza di quanto sto per fare.”
“Hai ragione. Non me ne rendo conto ma vorrei capire. Perché non me lo spieghi?”

Dawoo sapeva di avere a che fare con un folle e per questo voleva evitare di irritarlo e allo stesso tempo, prendere tempo. Pensò che in quel modo avrebbe solleticato la sua vanità e se quello gli avesse cominciato a parlare si sarebbe distratto diventando ben più vulnerabile. Nel frattempo gli uomini della polizia avrebbero avuto il tempo di organizzarsi. Oltre i cancelli vedeva le auto con i lampeggianti, gli uomini con i caschi ed i giubbotti anti proiettile nascosti dietro esse, tutti pronti ad agire al primo accenno di pericolo.

Dentro di sé cercò la forza per pregare e chiedere a Dio di far si che quella giornata non finisse in tragedia ma non riuscì a trovarla. Trovò solo tanta amarezza e ancora rabbia, alimentate ancora di più dal costume che l’altro aveva scelto di indossare. Era come se stesse infangando l’immagine di Superman in quel modo e Dawoo provava una grande stima ed un grande affetto per quello che una volta aveva ritenuto essere ingiustamente la causa dei mali del suo paese. Allora era poco più di un bambino e si era lasciato manipolare ma con il tempo aveva capito, aveva visto tutto il bene di cui era capace, ed era divenuto un modello di riferimento per lui.

Amava anche i colori di cui vestiva , i colori di quella nazione che considerava la sua nuova casa e che aveva giurato di proteggere e difendere dalla stessa follia che aveva colpito la sua nazione d’origine.

“Molto furbo, mister. Moooolto furbo ma io non sono stupido…”

Quelle parole uccisero definitivamente ogni possibile speranza e si preparò a fronteggiare il più grande pericolo a cui si fosse trovato di fronte da quando aveva deciso di indossare la maschera.

Il suo pensiero andò all’adorata famiglia e si chiese se mai li avrebbe rivisti.
                                        Uffici della Metropolice – Ore 14.00 a.m.

Staughton aveva appena finito di aggiornarlo su quanto stava accadendo a Metropolis. Altri nuovi attacchi terroristici si erano verificati nell’arco di due ore. Si parlava di almeno altri cinque casi e il numero delle vittime era ancora imprecisato. Jim ancora pensava a quanto gli aveva detto Henderson poco prima.

“Qui c’è qualcosa che non va, Jim. I federali sono silenziosi come non mai e c’erano degli uomini della C.I.A. e del C.B.I. Federali e servizi segreti insieme vuol dire che in pentola sta bollendo qualcosa di grosso. Ricordi il nostro amico? Simeon? Il suo corpo è stato requisito dagli uomini in nero e fatto sparire. Ho un agganci che mi ha fatto sapere che l’hanno spedito ad un laboratorio di Quantico ma di più non so. Sono tutti elettrici, e gli alti vertici della polizia se la stanno facendo sotto. C’è odore di estromissione e di insabbiamento. Persino il referto del ragazzo è divenuto top secret e il nostro amico patologo è stato messo ben bene sotto torchio. Quando hanno finito con lui era più abbottonato di un giaccone in Alaska. Inoltre è entrata in funzione un’unità speciale di crisi per la storia dei Supermen e vuoi sapere una cosa? È entrata così rapidamente in azione che viene da pensare fosse pronta già da un po’ di tempo e di mezzo ci sono un paio di agenti responsabili del trasferimento del nostro corpo. Le due faccende sono collegate, altro che. Qui dobbiamo stare attenti, specie io, potrei giocarmi la carriera se continuo così.”
Il ragazzo era spaventato, e Jim sapeva che non si trattava di un tipo facilmente impressionabile. Sorrise tra sé e sé pensando al termine che aveva appena usato per Henderson. Ora erano, almeno biologicamente, quasi coetanei. Lo ricordava quando era appena una recluta, un giovane dall’aria troppo sicura di sé e dallo sguardo di quello che pensava di saperla lunga, e ricordava quando vomitò dopo aver visto la vittima di un feroce attacco di follia omicida domestica.

Aveva smussato con il tempo tutti i suoi difetti ed era divenuto un ottimo poliziotto, dotato di un intuito fuori dal comune.

Quando glielo affidarono lo prendeva in giro dicendogli che aveva il fiuto del segugio e in parte sapeva che era vero.

Adesso aveva fiutato qualcosa di brutto, che lo stava mettendo in agitazione e questo lo preoccupava non poco. 

Inoltre era successo qualcosa che non si era assolutamente aspettato:

dall’istituto di assistenza per i Giovani Metaumani era fuggito un prigioniero, o meglio, una prigioniera; quando gli avevano detto di chi si trattava si sentì serrare lo stomaco. Non riusciva a togliersi dalla testa che se Judy aveva preso quella decisione era stato per quanto appreso sulla sorte di Jackie.

Jim socchiuse gli occhi mentre il superiore continuava a parlare e pregò che non commettesse sciocchezze.

Dieci agenti della Metropolice, tra cui Jim, in tenuta da combattimento e armati, si diressero verso le macchine, delle Hummer tipo militare dipinte con i colori dell’agenzia e si apprestarono a raggiungere il luogo del loro incarico: dovevano scortare un importante collezione di quadri di pittori fiamminghi in esposizione al Metropolis Art Museum, fino al cavou della East Coast Bank; gli organizzatori della mostra temevano che qualcuno potesse approfittare del momento di caos generale per tentare di impossessare di importanti opere d’arte dal valore inestimabile e così avevano chiamato la Metropolice affidandogli l’incarico di organizzare in fretta e furia il trasporto.

Secondo Jim si trattava di un grosso errore: improvvisare un movimento del genere senza i necessari tempi di organizzazione era un vero azzardo e allora si che qualcuno avrebbe potuto pensare di approfittarne.
Grugnì in segno di disapprovazione per quella manovra che metteva inutilmente a rischio la vita sua e dei propri compagni.

“Anche tu la pensi come me, eh?”

Gli disse Norbert Koenig. Era un uomo sulla quarantina, un ex marine con dieci anni di militanza nella polizia di Gotham e in quella di Bludheaven.

Era alto un metro e ottantacinque, piuttosto massiccio, quasi corpulento, anche se dava l’impressione di possedere muscoli ancora possenti sotto il grasso, un collo taurino impressionante. Il mento era sfuggente e la fronte bassa, il naso largo e piatto, gli occhi leggermente infossati e neri, così i capelli, tagliati corti e rasati sui lati, una cicatrice che partiva dallo zigomo destro e attraversava buona parte della guancia. La bocca dalle sottili labbra atteggiata in un sorriso beffardo e cattivo.

Koenig stava guidando il veicolo dove si trovavano.

“ È una manovra assurda. Avrebbe avuto più senso potenziare la sicurezza nel museo a questo punto.”

Rispose Jim in tono pacato. L’altro fece una risatina insolitamente stridula per un uomo di quella stazza. Si grattò la testa con una delle enormi dita della mano sinistra mentre continuava a tenere gli occhi incollati sulla strada davanti a sé. In giro non si vedevano molte macchine perché gran parte della popolazione stava chiusa in casa, seguendo con il fiato sospeso le ultime notizie. Si levò un leggero vento che fece ondeggiare leggermente gli alberi lungo Triumph Avenue che per un attimo sembrarono intenti in una qualche curiosa danza.

“Flynn non poteva dire di no alla richiesta.” Spiegò in tono didascalico e disilluso Koenig” Sono clienti troppo buoni e vanno tenuti cari. Staughton gli avrebbe divorato la faccia e fino all’ultimo ha minacciato di andarsene piuttosto che prestarsi ad una simile stupidaggine.”

“E alla fine?”

“Barnaba e culo d’acciaio sono amici da un sacco di tempo. Il primo sa sempre come convincere il secondo a fare quello che vuole. Tu che ne pensi di questa storia?”

“Non molto.”

Commentò asciutto Jim. In realtà aveva dei terribili sospetti. Un tesoro del genere doveva essere stato assicurato per milioni di dollari. Il loro furto avrebbe portato molto danaro nelle tasche di parecchie persone, senza contare quanto si sarebbe potuto ricavarne ad un’asta clandestina.

Era un’ipotesi azzardata ma avrebbe potuto spiegare come mai una decisione del genere. Il clima di incertezza creatosi in quei giorni poteva aver fatto nascere in qualcuno la voglia di sfruttarlo a proprio vantaggio e quanto accaduto poche ore prima, poteva essere stata la scintilla che aveva fatto partire un piano congeniato già da qualche tempo.
“Hai sentito di ricciolino?”

“Parli di Superman?”

Chiese Jim.

“Si, del finocchione blu.”

“Finocchione?”

“Beh, uno che va in giro con una tuta del genere. A proposito, lo sai che si dice che lui e Batman… Cos’è che dicevo? Ah, si, ecco, pare che abbia avuto un incontro ravvicinato con una stella cadente in India o da quelle parti lì.”
“Gesù!” Esclamò Jim ricordando le immagini dei servizi.” Come se quei poveri disgraziati già non ne avessero abbastanza di disgrazie. Gli ci mancava solo la stella precipitata dallo spazio. È stato incredibile come il boy scout l’abbia rimessa in orbita, non trovi?”

“Non nego che supes sia impressionante. Forse è proprio per questo che non mi piace.”

Harper si fece improvvisamente attento a quello che Norbert stava dicendo e rilanciò:

“Cosa vuoi dire?”

“Cosa voglio dire? Un uomo che può sollevare a mani nude una stella e portarsela in volo nello spazio è quantomeno inquietante. E tutti i suoi compagni della JLA? Green Lantern, Flash, quella Wonder Woman. Se ne stanno lassù, nello spazio, in quella Torre lunare , quando noi comuni mortali per mettere in orbita un satellite spendiamo miliardi e miliardi, potenti ed alteri, con in mano una tecnologia così avanzata che potrebbe cambiare la nostra vita in un paio di mesi. Cosa fanno lì? Lottano per la verità e giustizia. Com’è il loro motto? Justice League per tutti! Certo, finora hanno fatto del bene al mondo, chi lo vuole negare. Però domani? Mi guardo in giro e sai cosa vedo? Una folla di fanatici adoratori che pendono dalle loro labbra ogni qual volta parlano. Ci sono programmi televisivi, canali tematici, dedicati al mondo dei super eroi, dove ci dicono chi sono, cosa sono, cosa sono capaci di fare e quanto dobbiamo essergli grati. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, ci siamo convinti che è vero, che a loro dobbiamo tutto quanto e che solo loro possono salvarci da quel abisso che più di una volta, nella nostra storia, ha minacciato di inghiottirci. Ho tre figli Harper, tre meravigliose creature. Il più piccolo, Jesper, ha 6 anni. E’ un amore di bambino, persino troppo buono. Un compagno più grande l’ha picchiato a scuola. Quando l’ho saputo mi sono subito precipitato al pronto soccorso dove l’avevano portato e lui, pesto e livido, piangeva. Gli ho detto che andava tutto bene, che l’altro bambino non l’avrebbe mai più infastidito e lui sai cosa mi ha risposto? Che non piangeva per le botte ma perché pensava che Superman sarebbe arrivato sentendo il suo pianto con il super udito e l’avrebbe salvato. Non ha reagito, non ci ha nemmeno provato, perché era assolutamente certo che il suo super eroe preferito sarebbe arrivato a salvarlo. Ecco cosa mi spaventa: li vediamo come dei onnipotenti, e dimentichiamo che non lo sono.”
Jim aveva ascoltato ed ora rimaneva in silenzio a guardarlo, e tutti i dubbi delle settimane passate stavano tornando a galla. Si era interrogato più e più volte sul significato di quanto aveva fatto in passato indossando un costume. Essere un’icona, ecco, questa era l’unica risposta che era riuscito a darsi, un simbolo da seguire, un esempio ispiratore che desse coraggio a tutti. Ma se avesse sbagliato? Se con lui avessero sempre sbagliato tutti gli altri? Forse avevano fatto bene il loro lavoro, anche troppo ed ora stava succedendo qualcosa che avrebbero dovuto immaginare. Norbert aveva parlato di fanatici e forse era davvero così. Ogni servizio in televisione, ogni notizia, tutto tendeva a trascurare l’aspetto più umano dei super eroi che ne uscivano spesso idealizzati e trasportati in un dimensione ultraterrena. Eppure lui conosceva tante storie, tanti retroscena che avrebbe fatto cambiare a molti opinione. Il problema era che nessuno sembrava rendersene conto o volerlo minimamente. Cosa sarebbe successo allorché gli eroi avessero fallito? Prima o poi sarebbe accaduto e allora? Non c’era nulla di più pericoloso di un fedele che viene deluso dalla propria fede.

Ogni giorno indicavano con il loro esempio una strada da seguire: e se poi si fosse scoperto che non era la strada che l’umanità intendeva seguire?

Norbert riprese a parlare:

“Comunque, seghe mentali a parte, quello che volevo dire all’inizio e che dopo la storia della stella, si mormora che il nostro uomo d’acciaio abbia accusato qualche problema.”
“Problemi? E di che tipo?”

“Mi sembra piuttosto ovvio. A Metropolis non potevi far un passo senza aver avvistato il suo mantello svolazzante almeno per una frazione di secondo ed ora c’è stata un’improvvisa, quanto drastica, diminuizione delle sue apparizioni. Non hai fatto caso all’incremento del tasso di criminalità che la città ha subito? E’ bastato che si facesse vedere di meno in giro perché le cose cominciassero ad andare a catafascio.”

“La sua mera presenza era un deterrente contro le attività criminali. Adesso che mi ci fai pensare, in un certo senso non hai torto. È come se ad un certo punto le autorità competenti avessero smesso di lottare veramente, limitandosi a raccogliere i pezzi lasciati da Superman. Non ci sono state più attività investigative serie, ne un lavoro volto a impedire il riformarsi delle bande criminali da lui sgominate.”

Jim si sorprese per la durezza delle sue stesse parole. Ora era come se tutta l’amarezza accumulata quando era ancora poliziotto stesse tornando fuori. Aveva sempre assistito con fiducia e speranza all’avvento dei nuovi eroi, salutati da tutti come i salvatori della Terra, e si rendeva conto di aver sempre covato dei timori nel proprio cuore, perché vedeva giorno dopo giorno cosa accadeva in torno. Metropolis era divenuto un utopico paradiso super tecnologico ma quando era bambino, gli avevano insegnato a diffidare dei facili paradisi, perché per ognuno di essi c’era un inferno dietro. Ricordava la ferocia della gang dei 100, e come fu un misterioso vigilante a fermarla. Ricordò anche di come si fosse ricostituita ancora più forte qualche tempo dopo, con il nome di gang dei 1000 e di come anche dopo la sua nuova caduta, i semi avessero continuato a germogliare.

Superman arrivava, li arrestava e loro tornavano a piede libero dopo qualche tempo grazie agli avvocati. Chiudeva un covo, una raffineria ma ce ne erano sempre altre che aprivano poco dopo. C’erano sartorie dove lavoravano ogni giorno decine e decine di immigrati cinesi, in condizioni al limite della legalità e per quelle non c’era niente da fare. Suicide Slum non era cambiato di molto dai suoi tempi. Mentre le alte torri di Metropolis sorgevano e si stagliavano quasi alla conquista del cielo, riflettendo i bagliori del sorriso sincero e rassicurante di Superman, nella loro ombra il cancro continuava ad espandersi indisturbato e si ingrossava sempre di più. Fu scosso da un fremito. Immaginò la base lunare della JLA e tutti quei personaggi potenti e giusti, discutere del futuro della Terra e delle questioni inerenti alla sua sicurezza. Si rese conto che passavano più tempo a combattere altri metaumani e nemici generati da loro stessi che non ad occuparsi in concreto dei problemi di tutti i giorni e il peggio era che non avrebbero potuto fare niente anche se avessero voluto.
Tutte le opzioni possibili avrebbero alla lunga limitato l’autonomia decisionale dell’uomo comune.

Ecco cos’è che lo spaventava da giorni e che non riusciva a spiegarsi:

l’uomo comune si stava lentamente deresponsabilizzando, convinto di poter far pesare tutto sulle spalle dei propri eroi.

Un edificio nei pressi del Lionel Luthor Memorial. Ore 9.00 a.m.

Si massaggiò le cosce intorpidite sfregando con energia. Era dalle 5 del mattino che stava quasi nella stessa posizione, spiando il via vai dal basso edificio in stile colonico. Walter Cocraine era quasi morto di paura quando l’aveva vista comparire sulla soglia del garage, mentre era intento a controllare i pistoni della sua nuova Corvette rossa fiammante. Gli aveva rivolto poche domande, pretendendo risposte brevi e precise. Avere la fama dell’assassina capace di disintegrarti in un istante aveva indubbiamente i suoi vantaggi.
Brian Chill era il nome che era saltato fuori dall’incontro. Ricordava di averlo già sentito nominare da Jackie. Si trattava di una mezza sega, una nullità che si credeva un boss e che ultimamente da quanto aveva capito stava facendo i soldi da boss. Era sicura: Jackie doveva aver incontrato lui poco prima del loro colpo in quella villa; le si strinse lo stomaco e sentì la bocca seccarsi come ogni volta che anche solo indirettamente sfiorava quel pensiero. Il volto impallidito, la fronte madida di sudore, la bocca che si muove mentre urla qualcosa che lei, chiusa nella sua zona di silenzio, non può sentire. L’arma puntata contro, la paura che si impossessa prepotente della sua mente sballottandola come un giocattolo di pezza. Il sangue che corre sempre più veloce e il tempo che sembra perdere di significato. 

Quegli occhi, fissi su di lei, e i colori che per un istante svaniscono mentre le immagini tremolano leggermente.

Suono che non è suono. Un grido che non fa in tempo a levarsi.

Si portò le mani alle orecchie nel vano tentativo di proteggersi da quello straziante rumore.

Judi scosse la testa, tentando di tornare a concentrarsi sul suo attuale bersaglio. C’erano diversi gruppi composti da uomini e donne, di diverse età ed etnie, vestiti in modo poco appariscente che entravano ed uscivano quasi ad intervalli regolari da quella che un tempo era una sede di un giornale locale: lo Spirit of Pilgrims; osservò attentamente, aspettando con la pazienza del cacciatore. Era stato Jackie ad insegnarglielo. Diceva che quando era nell’esercito il suo sergente, un uomo di colore sulla cinquantina che urlava quasi sempre, gli aveva svelato i segreti dell’appostamento. Sorrise ripensando a quando lui le parlava per ore con i gesti e le diceva cosa fare o cosa non fare. Gli mancava. Non riuscì a trattenere una lacrima mentre il gemito che emise si perse nel campo di silenzio assoluto che stava generando.
Alla fine la sua pazienza fu premiata e lo vide: Brian Chill.

Il binocolo che si era fatta prestare da Walter funzionava alla meraviglia. Un gioiello di tecnologia militare che era costata all’ex compagno di strada 1200 dollari. Li valeva decisamente tutti. Regolò lo zoom in modo da inquadrare la faccia del bastardo che sapeva essere la causa della morte del primo grande amore della sua vita.

Se la sua voce non fosse stata imprigionata e assorbita, il Mondo avrebbe potuto sentire la promessa che fece in quel momento:

“Ti giuro che ammazzerò quel bastardo, amore mio.”

Fine dell’episodio.
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